Buon Natale 
dal Servizio Diocesano 
della Pastorale Giovanile
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Mettendoci in viaggio, strappati dalla nostra quotidianità, slamo giunti a Betlemme. Direte: così presto? Sì, perché non occorre arrivare dall'altra parte del mondo per conoscerla, basta sapersi fermare un attimo ed entrare In una stanza a noi forse sconosciuta: il nostro cuore. Esiste una piccola Betlemme nel cuore di ciascuno di noi, in ogni cuore c'è una grotta buia, povera, nascosta, che emana puzza di "morte" per quel limiti, difetti, incapacità, rabbie che ci vergognia​mo anche di far conoscere agii altri, tanto da fingere di dimenticare di averle andando avanti, ma scontrandoci sempre con esse riperdendoci nel buio di volta in volta con aggiunta di frustrazione su frustrazione. Proprio lì, in questa grotta è Betlemme, proprio lì in quella casa del nostro cuore sentiamo quella, voce di Dio che dice: "oggi voglio fermarmi a casa tua ". Lì, nel buio di ogni angoscia, dolore o distrazione, si ode il pianto di un bambino. Ma chi è? Cosa pretende dalla nostra angoscia? il belo è proprio qui: questo Bambino non pretende mente. La pretesa è opera del potenti di questo mondo, Infatti se siamo angosciati e insoddisfatti è perché siamo incapaci e stanchi di sopportare le mille pretese di questo mondo a cui noi stessi ci siamo venduti. No, questo Bambino non pretende nulla, giunge disarmato, giunge povero, non con lo stile dei prepotenti, ma con lo stile di chi ama. Duemila anni fa sconvolse tutti, dai poveri pastori ai magi. Forse i più simili a noi giovani, perché carichi di conoscenze e passioni, sapienti di tanti interessi e desiderosi di cercare ancora. Spesso il grande pro​blema della ricerca della felicità non è la voglia di non cercarla, perché è una propulsione presente naturalmente nei nostri cuori, specialmente di noi giovani, ma il problema è a chi diamo il privilegio di essere la nostra fonte di felicità. Ma ancora una volta una domanda è obbligatoria: a chi ci rivolgiamo noi per cercare? Dobbiamo svegliarci e stupirci del fatto che Dio per primo ci cerca In questo nostro cercare, ci viene incontro con ansia per farci capire come spesso potremmo essere vicini alla felicità, ma scappiamo da essa. E un dovere di amore e attenzione a noi stessi, alla nostra dignità, il doverci opporre, perché siamo "proprietà amata " , siamo figli di quel Dio che sceglie la via dell'amore e della povertà per svelare lo stile del Suo regno. Aderire al Suo regno è scrivere nuovi capitoli di storia indelebili. Duemila anni fa a Betlemme successe l'evento che cambiò la storia degli uomini, e oggi senza nessuna barriera, senza nessun limi​te, possiamo accoglierlo in noi e divenire autori di nuovi capitoli di storia che hanno il sapore dei romanzi di passione e non delle fredde cronache, che lascia​no un segno di amore, gioia, calore intorno e non fatti che passano senza sapore. Allora andiamo avanti con coraggio scoprendo nuovi percorsi, nuovi stili di vita sociale, di vita affettiva, di vita familiare. Percorsi che vanno dalla grande ""autostrada "della società, ai piccoli vicoli privati delle nostre famiglie e rapporti di amicizia e amore. Scopriamo con stupore e intelligenza quanto il patrimonio che siamo sta a cuore a questo Dio. Ogni difficoltà è illuminata e ritracciata in quello scrigno di Luce, attende solo di essere preso e seguito, per scoprire strade che vanno controcorrente.
(Da "Andiamo Controcorrente" 
di Massimiliano Arena, 
Edizione Albatros, cap III)

